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     ARGOMENTO. 

D Anao Re d' Argo, fpaz 
ventato da un Oraco- 

lo» che gli minacciava la per- 
dita del trono, e della vita 
per mano d’un figlio d’ Egit- 
to, impofe fegretamente alla 
propria figlimola d'uccidere lo 
Jpofo Linceo nella notte ftef- 
Ja delle [ue nozze, Tutta P 
autorità paterna non perfua- 
fe alla magnanima Princia 
peffa un atto così inumano « 
ma neppure tutta la tenerez- 
za d’amante potè trafportar- 
la giammai a palefare a Lin- 
ceo lorrido ricevuto coman- 
do, per non efporre il Pa 
dre alle vendette d'un Prin 

A cipe
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cipe <valorofo , intollerante , 
caro al Popolo, ed alle [qua- 
dre . Come in anguftia sì 
grande ofervaffe la generofa 
/permeftra tutti gli oppofti 
doveri e di [pofa , e di fi- 
glia ; e con quali ammirabi. 
li prove di virtà rendeffe fi 
nalmente felici il padre y lo 
fpofo, e fe fteffa > fi vedra 
nel corfo del Drama. 

Apollodoro, Igino, ed altri. 

La Scena fi finge nel Palazzo - 
de’Re d’ Argo. 
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MUTAZIONI 

DI SCENE. 

NELL'ATTO PRIMO. 

Cortile che conduce agli appartamenti 
Reali. 

NELL’ATTO SECONDO. 

Sito ameno ne giardini teali , adoms 
to da alte piante. Indietro viali for- 
mati da {palliere di fiori , e di ver- 
dure, che vanno a terminare in de- 
liziofi edifizj, ed in varie cadute d’ 
acque. 

Deliziofa . 

NELL’ATTO TERZO: 

Portici della Reggia che corrifpondos 
no a’ giardini. 

Tutte Invenzioni , e direzioni del 
Sig, Romualdo Mauro. 

A 2 PER-  



   

  

PERSONAGGI. 
DANAO , Re d’ Argo. 

Il Sig. Domenico Panzachi. 
IPERMESTRA, Figliuola di Danao, 

Amante di Linceo. 
Za Signora Angela C atterina Riboldi . 

LINCEO:, Figliuolo d’Egitto, Aman- 
te d°’ [permedntra. 

Il Sig, Giufeppe Ricciarelli. 

ELPINICE , Nipote di Danao, As 
mante di Pliftene. 

La Signora Zeonilda Burgioni. 
PLISTENE , Principe di Teffaglia ; 

Amante d ÈElpinice 5 Amico di 
Lincceo. 

Il Sig. Giufeppe Gallieni . 

  

La Mufica è del Sig. Ferdinando 
Bertoni. 

1 Balli fono invenzioni del Sig. Gio 
vanni Gallo. 

Il Veftiario è del Sig. Natale Can- 
ziant. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA DRIMA. 
Cortile che conduce agli appar- 

tamenti reali. 

Ipermeftra, ed Elpinice. 

Elp. Y Teneri tuoi voti alfin feconda 
Propizio il Padre,oPrincipeffa:a! 

All’amato Linceo (fine 
Un illuftre imeneo } 
Oggi ti ftrinzerà. Quanti da quefta 
Eccelfa coppia eletta, 
Quanti dì fortunati il mondo afperta ! 

Iper. No, mia cara Elpinice, 
Al pat di me felice , 
Oggi non v’è chi poffa dirfi. Ottengo 
Quanto (eppi bramar. Linceo fu fépre 
La foave mia cura. Il fuo valore, 
La fua virtù, tanti fuoi pregi, etant 
Meriti fuoi mi favellar di lui; 
Che a vincere il mio core 
Dell’armi di Ragion fi val{c Amore; 

Elp. Ah, così potefs’ io 
AI Principe Pliftene in quefto giorno 
Unir la forte mia. Tu/fai/...... 

Iper. Ne latcia 
La cura a nie. Dalreal Padre 16 {pero 
Ottenerne l’affenfo. In dì sì grande 

3 Null  
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Nulla mi niegherà. 

Elp.- Qual nai pofs’io 
Generofa Ipermeftra ...: 

]per. Ah iu non fai, ' 
Che gran felicità per Palma mia 
E’ il far altri teJici. 

Eip. 1 faytti Numi ' 
Chi tanto a lor fomiglia 
Cuftodi{can g8gelofi. 

Jper. Ancor Linceo 
Non veggo corn parir, Che fa?Dovrebbe 
Già dalC apo effer gilito.A h,ta,{c m’ami 
Che alcun l’affietti. Atl letizia noftia 
La fua congiunga ormai: 
Tempo fatebbe, abbiam penato aflai. 

E !p. Fiera, è ver, fu la tempefta , 
Che d’orror coperfe il giorno; 
Ma la fetla or fa ritorno 
Le procelle a ferenar. 

Se dà ognor quelta mercede 
A chi pria tormenta Amore; 
Quant'è amabile il dolore t 
Qucantè dolce it fofpirar ! 

Ficra ec. 

S:-GC> EN AH. 

Jpermeftra , poi Danmao con feguito. 

Jper. A dafi a} Genitor: dal labro mio 
Sappia quant’io fon grata, e 

( fappia «... Ei viene 
A priito a quefta volta. A ti ladtoanmito, 

      

—
 

  

e
g
 

  
  



a
g
 

  

pP_RT MM ®© 7° 
Il don ch’oggi mi fai, molto maggiore 
Rende quel della vita. Oggi .... 

Dan. Da noi 
S’allon:ani ciafcun - ’ 

(il feguito fi ritira. ) 
Iper. Perchè ? M’atcolti 

“Tutto il mondo,Signor. Non arroffifco 
Di quei dolci trafporti, 
Che il Padre approva , e così pure faci. 

Dan.Voglioteco effer folo Odimi,etaci. 
Iper. M°è legge il cenno . 
Dan. Afficurar tu deli 

lì trono, i giorni miei, 
La mia tranquillità . Pofso di tanto: 
Fidarmi a te? 

Iper. M’ offende il! dubbio 
Dan. Avrai 

Coftanza, e fedelrà? 
Iper. Quanta ne deve 

Ad un Padre una Figlia. 
Dan. Or queft’acciaro 

, le dà un pugnale 
Prendi: cauta il nafcondise quando op- 
Già dal notturno orrore (preflo 
Fia dal fonno Linceo , paffagli in core. 

Iper. Santi Numi! E perchè? 
Dan. Minaccia il Fato 

li mio (cetro,i miei dì per mà d’un figlio 
Dell’empio Egitto. Ancor mi fuona in 
L’oracolo funefto, (mente 
Che poc’anzi'afcoltai. Nè v’è chi poffa 
Più di Linceo tarmi temer. 

Iper. Ma penta .... 
A 4 Dan.  



    

   

                              

    

  

   
    

    

     

3 A TO 
Dan. Moltotutto penfai. Qualunque via 
Men facile è dì quefta (dre : 
Edha ilrifchio maggior. L’ama la fqua, 
Argo l’adora. 

Dan. ( lo non ho fibra in feno 
Che tremar non mi fenta } 

jper. Il gran fegreto 
Guarda di non tradir, Ardifcise penfa, 
Che un tuo dubbio pietofo 
Te perde, e me , fenza falvar lo {pofo. 

Penfa che Figlia fei: 
Penta che Padre io fono: 
Che i giorni miei, che il trono, 
Che tutto fido a te. 

Della funefta imprefa 
L’idea non ti fpaventi: 
E fe pietà ti fenti ; 
Sai che la devi a me 

Penfa ec. 

$ CC; E NVAFNII. 

Ipermeftra fola , indi Linceo; 

Iper. Ifera che afcoltai !Io nelle vene 
Del mio fpofo innocente... Ah 

( pria m° uccida (lo 
Con un fulminc ilCiel....Ma poi, fe par. 
‘Di Linceo la vendetta efser funefta 

( Getta il pugnale ). 
Potrebbe al Genitor.Linceo fetaccio, 
Lafcio efpofto deadreatodivalcolo) 
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Oh comando / Oh vendetta ! Qh P2a- 

( dre! Oh Spofo! 
E quando giunga il Prence 
Come l’accoglierò ? Fuggafi altrove 
In folitaria parte j 
Si nafconda il dolor , che mi trafporta. 

( vuo! partire ) 
Lince. Principefsa , mio Nume? 
dper, (Qimè! Son morta. ) 
Lince. Giunfe pur quel momento, 

Che tanto fofpirai. Chiamarti mia 
Pofso pure una volta. Or sì che l’ire 
Tutteiosfido degli aftrizo mio bel Sole. 

Iper. ( Oh Dio! non fo partire, 
Non fo reftar, non fo formar parole.) 

Zine.Ma perchè, Principefsasin te nò trovo 
Quel cotEto;ch°io provo A Itrove i lumi 
Tu rivolgi iaquieta , e sfuggi i mici ? 
Che avvenne: non tacer. 

Iper. ( Configlio, o Dei. ) 
Zinc. Quetta felice Aurora 

Bramafti tanto , e tanti voti a tanti 
Numi per lei facelli ; or fpunta al] fine 5 
E sì metlta ne fei!/ Cangiatti affetto? 
Dell’amor diLinceo ftanco è il tuo core? 

Iper. Ah non parlar d'amore. 
Sappi...( Che fo?) dovrei.... 
Fuggi dagli occhi miei: 
Ah, tu mi fat tremar. 

Fuggi ; che sio t’afcolto, 
Che s°io ti miro in volto 
Mi fento in ogni! vena 
11 fangue, oh Dio, gelar. 

A 5 SCE.  
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Zinceo folo, poi Elpinice. e Pliflene | 
l’unno dopo l’altro. | 

{ guifa 
Lince. Ueftifon gl’Imenei! În quelta 

Ipermeftra m’accoglie? Onde | 
(quel pianto @ | 

Quell’affanno perchè? Di qualche fallo 
Mi crede reo? Qualche rival nafcofo 
Di maligno velen {parfe a mio danno 
Forfe quel core? li fata} colpoio fento 
Che Palma mi divide ; 
Ma non fo chi m’infidia,o chi m’uecide. 

E!p. Fortunato Linceo , contenta a {egno 
Son’io de’tuo! contenti .... 

Zine. Ah, Principefsa, 
L’anima mi traffiggio. Io de’mortali 

i lo fono il più infelice. 
Elp. "Tu! Comes? 

il Piift.In quelt’amplefso unteftimon ricevi 
Del giubilo fincero, 

I Onde efulto perte. Tugodie parmi...e 
Zinc, Amico,ah per pietà non tormetarmi 
PIift. Pecchè è 
Zine. Son difperato. 
Eilp. O: che alla bella 

lpermeftra t’accoppia un caro laccio , 
Difperato tu fei ? 

Zinc. Mi fcaccia , ch Dio, 
Jpermeftra da fe: non più fuo bene 

]pere 
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P_W IU MI O% 11 
Ipermeftta m’ appella. 
Ipermeftra cangiò > nonè più quella . 

Pif. Che dici? 
line- Ah, te v’è noto 

Chi quel cor m’à fedotto 
Non mel tacete, amici; io Yo... 

Elp. T°? inganni 
Ipermeftra non ama 
Che il fuo Linceo: lui folo attende... 

line, È dunque 
Perchè da fe‘ mi fceaccia ? 
Perchè fugge da mes Così turbata 
Perchè m’accoglie ? 

‘Plifi. E la vedetti? 
lince. Or parte da quello loco. 
E!p. Ed Ipermeftra ifte(sa 

Sì turbata ti parla @ 
Lince. Così morto tofs’io pria d’afcoltarla. 

Quei vezzofi amati rai 
Perchè mai cangiar coftume ? 
E quel cor che tanto amai 
La mia pace or più non è. 

Chi sà dir perchè s'adira 
Perchè piange , e poi fofpira : 
Nè più cura Pamor mio: 
Nè più penfa' alla mia fe? 

Quei ec. 
SEO BN ale 

a} Elpinice, e Pliflene. 
’ (pufito 

Elp P Liftene , ah che farà ?Come inun 
Ipermetftra cangiof/fi> 

A 6 Pili.  



12 A) TIATi O 
PH. lo nulla intendo . 

Né fo che immaginar. 
Elp. Quelto mancava ( bati 

Novello inciampo alnoftro amor. Tur= 
SèGl’Imeneidilpermeftra,àcor le noftre 
Speranze ecco delufe. Ah quefta è troppo 
Fatalità crudele - i 

Plift. In quefte care 
Intolleranze tue, bella Elpinice, 
Perdona,io mi confolo. Efse una prova 
Son del vero amor tuo 

Elp. Prove sì amaie 
Dar non vorrei dell’amor mio.Di quefte 
Tu ancor ti ftancherai. 

Plift. No, non fi trova 
Pena , che all’alma mia 
Per sì degna cagion dolce non fi. 

Elp. So , che fido tu fei ; ma fo: che troppo 
Sventurata fon’ io. 

‘Pliit. Deh, nen conviene 
Difperar cosi prefto. Aimen fi fappia 
La cagion che ci affligge. 

Elp. È ver. L’amico 
A raggiunger tu corri? io d’Ipermeftra 
Molo ifentia fpiar. Io nom fo quale 
‘Arbitrio hai tu fopragli affettiOpprefsa 
Ero già dal timor; donsAO chio (ro, 
Pareami ilCiel:tu vuoi che fperi, e {pes 

Parte s 
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SC. E. NA VI. 

Pliflene Solo. 

E di toglier proccuro all’Idol mio 
La pena di temer!, quante ragioni 

Onde fperar mi fuggerifce amore ! 
Se il timido mio core 
D’afficurar proccuro 

. Quanti allor,quanti rifchi id mi figuro 
Ma rendi pur contento 

Della mia bella il core, 
E ti perdono, amore, 
$e lieto il mio non è. 

Gli affanni fuoi pavento 
Più che gli affanni miei: 
Perchè più vivo in lei, 
Di quel ch'io viva in me: 

Ma ec. 

SCE NA VI 

Dando, poi IpermePra. 
(fih ora 

Dan. f \ Iunfe Linceo dal Campo,ea me 
Non comparif{ce innanzi! A Fi- 

( glia amante 
Troppo fidai. Ah , fe tradì Pingrata 
L°’arcano mio,mi pagherà -... Ma viene . 
Placido mi ritrovi: e lo {pavento 
Noa le infegni a tacer. 

  

Iper.  
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iper: Pofso, o Signore,» i» 

Sperar che i prieghi miei __ i 
M’ottengano date , che pochi iftanti deo 

Dan. E quando, e quando mai 
D°afcoltarti negai? Teco io non ufo 
Sì rigidi coftumi. | 
Parla a tua voglia. 

Iper. ( Or m’affiftete, o Numi. }) 
Ji Dan. ( Mi {cuoprì vuo} perdono ) | 
ii Jper. Ebbi la vita in dono | 

. Padre date:me nerammento, e quelto 
i E” degli obblighi miei forfe il minore - 

î Tu mi donafti un core, 
Che per non farfi reo 
E° capace; toa 

Dan. l’accheta: Ecco Linceo , 
Jper. Deh, permetti chio fugga 

L’incontro fuo 
' Dan. No.Già ti vide: e troppo 
il ll fuggirlo è fofpetto . Il pafso arrefta 5 

Seconda i detti miej. 
dl per. ( Che anguttia è quefta! ) 
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SCIE UN A, LL VI 

| Linceo, e detti. 

Dan. D, un sì dolce invitto 
_ Viensì pigro Linceo?Tanto s° 

A meritar mercede. (affretta 
SÌ poco, a. conteguirla è 

Zince 1 miei fudori ) 
Le



» 
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Le cure mie, la fervità coftante, 
Del premio,che mi dai degni non fono; 
Solcorritfponde al Donatere il Dono. 

Dan. ( Doppio parlar ) 
Zine. ( Par che mirarmi, o Dio, 

Sdegni Ipermeftra ) 
Iper. è Ah, che tormento è il mio! ) 
Dan. lo fperai di vederti 

Oggi più lieto, o Prence, 
Zinc- Anch’io {perai .... 
Ma. poi... 

Dan. Perchè fofpiri? 
Qual difaftro t’atfligge d 

Zinc. No? sò. 
Dan. Come nol fai s 
Zinc. Signor see 

Dan. Pa lefa 
L°’affannotuo. Voglio faper qual fia. 

Zinc. Ipermeftra può dii lo in vece mia. 
Iper. Ma concedi ch’io parta. 

Ù 4 Danao . 
Dan. No; tempo è di parlar. Dirmitu dei 

Quel che tace Linceo. 
Iper- Ma -.. Padte.iso 

impaziente. 
Dan. Ah veggo ; a 
Quanto paco degg’io i 
Da unaFiglia fperar.Conofco,ingrata... 

Zine. Ah, non fdegnatti feco, i 
Signor, per me; non merita Linceo 
D’Ipermettra il dolor. Da fe mi fcacci 
Sdegni gli affetti mici,;m’odi, mi fugga, 
Mi riduca a morir, tutto per lei 

i Tutto  
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Tutto voglio foffrir : ma non mi fento 
Per vederla oltraggiar forze battanti. 

Iper.(Che fido amor’/Che sfortunati amzazi) 
Dan. Il dubitar che pofsa ; 

Ipermeftra fdegnar gli affetti tuoi, 
Prence, è folle penfiero. 
Non crederlo. 

Zine. Ah, mio Re, pur troppo è vero . 
Dan.Non fo veder per qual ragiò dov: ebbe 

Cangiar così. 
Zinc. Pur fi cangiò. 
Dan. Ne fai 

Tu la cagion? 
Zinc. Volefse il Ciel. Mi {caccia 

Senza dirmi perchè. Quefto è l’affanno, 
Ond’io gemo,ond’io {manio,ond’io de. 

Iper. ( Mi fa pietà ) ; (liro 
Dan. Nulla ei {coprì : refpiro. ) 
Zinc. Deh, Principefsa amata, 

Se veder non mi vuoi 
Di{perato morir, dimmi qual fia 
Almen la colpa mia. 

Jper. (Poteffi in parte 
Confolar l’ infelice ) 

Dan. ( In lei pavento 
Ile troppo amor. ) 

Zin. Bella mia Fiamma , a fcolta. 
Giuro a tutti gli Dei , nulla io commifi 
Colpa non ho. Se volontario erraiy. 
Voglio fugli occhi tuoi (tra 
Con quefto iftefso acciar,Con quefta de- 

oglio pafsàrmi il cor. i 
dper. Prence .... A lLinseò. 
* Dan. 
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Das. Ipermeftra ! 

Iper. Oh Dio! 
Tinc, Parla, 
Dan. Rammenta 

Il tuo dover. ” 
Iper. ( Che crudeltà! Noa poffo 

Nè parlar, né tacer ) 
Lince. Nè m’è concetlo 

Di faper, mia {fperanza ,.. - 
Jpere. Ma qual è la coftanza 

Che durar pofsa a quetti afsalti. Al finé 
Non ho di f«fso il petto. Afri tiranni, 

datemipiù forza, o meno affanni. 
Dan. Che {mania intempeftiva ! 
Lince. Qual ignoto dolor, mia bella face ? 
Iper. Ah, lafciatemi in pace: 

Ah, da me che volete? i 
lo mi fento morir: voi m’uccideté , 

Se pietà da voi non trovo 
Al tiranno affanno mio ; 
Dove mai .cercar pofs’ io 
Da chi mai fperar pietà ? 

Ah, per me dell’empie sfere 
Al tenor barbaro e nuovo; 
Ogni tenero dovere 
Si converte in crudeltà. 

Se ec. 

temendo che parli. 

SCE-  
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SCE: N A 1x. 

Danao , e Linceo. 
(ofcuri 

Zinc. } O mi perdo, o mio Re . Quei detti 
Quel pianto, quel dolor .... 

Dan. Non ti f(2omenti (fte 
D’una donzella il pianto. Efse fon me= 
Spefso fenza cagion , ma tornan {pe!so 
Senza cagione a ferenarfi. 

Linc. Ah, parmi, 

€ h’abbia falde radici 
D’Ipermeftra il dolor: nè facilmente 
Si fana il duol d’una ferita afcofa. 

Dan.lo ne prendo la cura, In me ripofa.(p. 
Zinc. No: che torni sì prefto 

A ferenarfi il Ciel l’alma non fpera : 
la nube che l’ingombra è troppo nera, 

Se il Ciel la notte ingombra 
D°’orror molefto e nero; 
Canta quell’ufignuolo, 
E par che dica: io fpero, 
L’Ailba ritornerà. 

Ma del mio duol nell’ombra 
Di riveder il giorno 
L’alma fperar non fa. 

Se ec. 

Fine dell’ Atto ‘Primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Si'o ameno ne? giardini reali, adorna. 
to da alte piante. Indietro viali for- 
mati da {paliere di fiort, e di verdu- 
re, che vanno a terminare in delizio- 
fi edifizi » cd. in varie cadute d° ac- 
que. 

Danao, poi Ipermeftra. 

Dan, E Orfedimegià cominciòLinceo 
Afofpettar. Mi gela 

1! dubbio, ancorchè lieve e pafsaggero 
Mal fi nafconde il ver. Quefto periglio 
Prevenir converrà, Svegliar mi giovi 
Gelofia fra gli amanti.[] varcho chiulo. 
Ella d’elfi nel cor mai non ritrova. 
Elpinice fichiami, a lei fi (pieghi, 
Che irato con la Figlia , or fol per lei 
Di Padre ho il cor. Purch’eteguifca il 
Che Ipermettra ricufa (cenno, 
Potria untrono fperar.Che be configlia 
Chi conduce a regnar.. Ma vie laFiglia. 

Iper. Potrò pure una volta, 
Al mio Padre, al mio Re... ? 

Dan. Vieni. lo mi deggio. 
Multo applaudir-ditua coflàza. In vero 
Ne dimoftratti afsai 

Nell?  



    

                                                            

   

    

   

  

25’ AT TO 
Nell’accoglier Linceo. 

Iper. Signor, fe giova 
Che tutto il Sangue mio per te fi verfi: 
Non temerò fino al momento eftremo ; 
Ma fe chiedi un delitto,e vero io tremo. 

Dan. Eh dì, che più del Padre 
Linceo ti fia nel cor. 

Iper. Nol niego, io l'amo, 
L’approvaftislo fai. Ma il tuo comando 
Sericufo efeguir, credimi, ho cura 
Più ditechedi lui. Linceo movendo 
“Termina con [a vita ogni dolore : 
Ma tu ,Sìgnor, come vivrai s°ei muore? 
Pieno del tuo delitto 
Lacerato, trafitto. ; 
Da’feguacirimorfi. In odio a tutti” 
Tutti odierai, fino all’eftremo eccefso 
D’odiar la lace, e d’abborir te ftefso. 
Ah, Signor,non fia ver.Cagia per quefte 
Lagrime che a tuo pro verfo dal ciglio , 

‘Amato Genitor, cangia configlio . 
Dan. { Qual contrafto a quei detti 

Sento nel cor! Temo Linceo : vorrei 
Confervarmi innocente. ) 

Iper. ( Ei penfa. Ah forfe i 
La fua virtù deftai. ) 

Dan. ( E tardi. Io fono 
Già reo nel mio penfiero) Odi Ipermeftra 
Dicetti afsat; ma il miotimor prelente 
Vince ogni tua ragion Compifci l’opra 
lo lo thieggo, io lo voglio. 

Iper. Ed io non pofso 

Volerlo, o Genitor. 
Dan.    
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SECONDO. 21 
Dan. Nol poi? D’un Padre 

Così ubbidifci 11 cenno. 
iper. Perdona; io fentirei 

Nell’impiego inumano 
Mancarmi il core, irrigidir la mano< 

Dan. Dunque al maggior bifogno 
M’abbandoni in tal guifa ? 

Jper. Ogn’altra prova ... (quanto 

Dan. No no; già n’ebbi afsai. Veggo di 
Son profpofto aLinceo.Chi m’ha potuto 
 Difubbidir per lui, per lu: tradirmi 
Ancor potrebbe. 

iper. lo ? 
Dan. Sì. Perciò ti vieto . 

Di vederlo mai più. Penfaci., Ogn’atto 
Ogni fuo paiso: i vofiri 
Penfieri ifteili: a me faran palefi-. 
Ei morrà fe l’afcolti. Udifti? 

Iper. Intefli 
Dan. Non hai cor per un’imprefa _ 

Che !l mio beue a te configlia ; 
Hai coftanza, ingrata Piglia > 
Per vedermi palpitar. 

Proverai d’un Padre amante 
Se diverfo è un Re fevero. 
Già che amor da te non fpere 
Voglio farti almen tremar-. 

Non ec. 

SCE  
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S: CE N. A. i 

Ilpermeftra, poi Pliflene ' 
(pofs’io 

dper. N Uovaanguftia per me. Come 
Evitar che lo fpofo .... 

PIA. Ah, Principelsa : 
Pietà del tuo Linceo. Confafo, opprefso 
Com’or lo veggo,io non l’ho mai veduto 
Se tarda il tuo foccorfo egli è perduto. 

Iper. Ma che dice Pliftene? 
Che fa? Che penfa? Ov’è? 

?P1ift. Nelle tue ftanze 
Li cerca in van. Ma lo vedrai fra poco 

uì compatir. 
per. ( Mifera m” ) Pliftene, 

a ch°ei non venga. . 
Dove fon io; mi fido a te, 

Pili. Ma come. i 
Polso impedir è 

Iper. Di confervar fi tratta 
a vita fua. 

Plif. Ma Pami? 
Iper. Più di me flefsa. 
Ptift. To nulla intendo. E poi 

Latciarlo in tanti affanni in abbandono 
lper. Ah tu non fai quanto intelice io fono 

Se il mio duol, fe i mali miei 
Se diceffi il mio periglio , 
Ti farei cader dal ciglio 
Qualche lagrima per me i 

i 

    

    

  

    

  

   
   

          

   

  

   

      

   

  

     ——
— s
r
a
—
—
_
—
_



   SECONDO. 23 
E fi baibaro 11 mio fato. 

Che beato io chiamo ua cote, 
| Se può dir del {uo dolore 

La tagion almen qual è. 
Se et. 

SC E NA. 11]. 

Pliflene, poi Linteo. 

PH YI qual nimico ignoto (deggio 
Ha da temer Linceo?Perchè non 

Del fuo rifchioavvertirlo: ?E con qual 
Impedir potrò mai .... [arte 

Lin Ipermeftra dov? è? 
Piift. Nol sò - 
Lin. No” fai 

Era teco pur or 
Dif. Sì ,v-. Ma es... Non vedi 

Dove rivolte i Mit e non ofai 
Spiarne l’orme. 

Lin. Il tuo rifpetto ammiro. 
Rinvenirla {a prò. 

Plifl. Senti. 
Lin. Che brami 2? ; 
‘P!:. Molto ho da dirti. 
Lin. Or non è temPo. 
Plift. Amico fermati : non Partir. 
Zin. Tanto t’affanni 

Perch’io non vada ad Ipermeftra ? 
P/:flo 

vuol partire.   
       
 



    A! © (W’O0 
pi. Andrai. 

. Per or lafciarla in pace. 
Zin. In pace? Io turbo 
Dunque la pace fua ? Dunque tu fai 5 
Che ian odio le fon io. 

‘Plift. Nulla fo dirti 
Tutto fi può temer. 

Zin. Senti, Pliftene. 
Se fi trova un audace 
Che la bella mia face 
Penfi folo a rapir; dì che paventi 
‘Tutto il furor d’un difperato amante - 
Digli che un folo !ftante 
Ei non godrà del mio dolor : che andrei 
A trafiggerl]i il petto 
Se non poteffi aitrove 
Sultripode d’Apollo,in grebo a Giove, 

Plift, (Son fuor di me!) 

Si:C SEN ‘A LV, 

Elpinice , e detti, 

FINO turbato in volto (fdegni” 
_4 Perché trovò Linceo ? Con chi ti 

Zin. Dimandane a Pliftene ; ei potrà dirlo 
Meglio di me. Seco ti lafcio 

Pif. °Afcolta. trattenendolo . 
Lin. Abbaftanza afcoltai . 

in atto di partire . 
PIli ‘a 

    

                                    

    

   

  

   

      



  

SECONDO. 25 
PIifh Linceo, perdona 

Trattenerti degg’io-. 
Zin. Ma fai che troppo», 

Pliftene, mi derîdi2 
‘Plift. Se m’afcolti Linceo , 

Un configlio fedel .... 
Zinc. Miglior configlio e: 

lo ti darò. Le tue fperanze audaci 
Lufinga men: non irritarmi, e taci . 

onfio tu vedi il fiume; 
Non gli fchetzar d’intorno; 
Forfe potrebbe. un giorno 
Fuor de’ ripari ufcir. 

Tu minacciofo altero 
Mai nol vedelti è vero 
Ma può cangiar coftume 
E farti impallidir. 

Gonfio ec. 

$ CE N'A Vv. 

Elpenice,» € PIifléne - 

i ip. Dai Eipenice. Cevo 1 io; cara pe 1céÉ. Are 

A Ove t'affretti h 

Ele, Su lP’orme di Linceo 
E/p. Gran cofe io vengo 

A dirti eso 

PI. Tornerò. Perdon ti chieggio « 
B Per  



   

    

26 A. TT: O 
Per or l’amico abbandonar non deggiò . 

Tornerò, mia cara ftella, 
Come torna alla campagna 
L’innocente tertorella, 
Tutto amore, e fedeltà. 

Non pofs’ 10 lafciar intanto 
Chi m’è caro in abbandono, 

da me vuol quefto dono 
Una tenera amiftà, 

Tornerò ec. 
7 

SCENA Yi 

Elpinice fola è 

Onfufa a quefto (egnò (alléta 
L’alma mia non fu mai - Danao m° 

All’acquifto d’un trono : ; 
A novelli imenei. Col mio Pliftené 
Vaglio parlarne ei fugge.In quefto tato 
Chi mi configlierà ? Ma di eonfiglio 
Quai uopo ho mai? Forfe non fo che 

(indegni 
Sarebber d’Elpinice affetti avari?è 

’ Non vendon le mie pari 
Per l'impero del mondo il proprio cor; 
Ed una volta (ola ardon d’amore 

| No non vedranno mai 
Cambiar gli affetti imîei 

Queî 

  
 



  

SECONDO. 27 
Quei lumi, ond’imparai 
A fofpirar d'amor. 

Quel cor che li donai 
Più chieder non potrei 3 
Nè chieder lo dovtrei 
Se lo poteffi ancor. 

Nò eci 

SC E;:N A .:VIL 

Cortile. 

‘bus: Danao, con guardie , pot - 
ì I1permeftra . 

Dani "T° Roppo ardifcé Linceo*: 
4. Non v’è chi potfla (ne 

Ormai più trattenerlo... Un colpo al fie 
Termini «:. Ab no. Troppo avventuro è 

ia 30 E inulUn?altra alle guardie. 
Viami:potrebbe»..:Ed è miglior.Si chia- 
Ea Figlia a me. Se giunge. (mi 
Si trattenga Linceo. lo potrò intanto 
Prevenir 1permeftra. 
Deh ferbate pietofi, eterni Dei, 
La mia pace,i]l mio trono,i giorni miei 

Iper. Ecco al paterno Impero .... 
Dan. Olè, cuftodi 

Celatevi d’intorno, eaun $enno mio 
sò 2 ia-  



          

                  

   

                      

   

   

28 A TOP 6 
Siate pronti a ferir, 

le guardie fi nafrondono . 
Iper. ( Che fia ) 
Dan. Linceo 

Ora ate vien 
Iper. L’eviterò. 
Dan. No. Crede ; 

Chetu peraltrî arda d’amor. Mi giova 
Molto il fofpetto {uo . Se vivo il vuoi 
Difingannar no} dei. 

Iper. Ma tu vietafti ... ({fcofo 
Dan.Ed or che 1l yegga ioti comando. A- 
Qui refto ad olfervar, Se con un cenno 
L’arretti o ti difendi i i 
Gia vedettii cuftodi # il refto intendi, 

A! fulgor d’irate ftelle 
Freme il mare,e lunge è il porto; 
Pur tra l’onde e le procelle 
Qualche voce di conforto 
Senti: ancora a riftionar, 

Sai che fta ne’ detti tuoi 
Lo {fperar più lieta: forte; 
Puoi dar vita, puoi dar morte 
Puoi: ferire € puoi fanar, - 

Al ec 

SCE.   
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SECONDO. 29 

Sn Ciad: NL AN IVAI: 

Ipermefira, Danao in difparte 
; poi Linceo. : 

Iper. ’E qualche Nume in Cielo 
Ché fi muova a pietà ? Che da 

A  (melunge 
Guidando il Prence ... «Ah fon perdu- 

- risaie (ta Ei giunge 

inc. Alfin, lode agli Dei , tutto è palete 
vl? li miftero: [permettra «Intendo al fine - 

Tutti glienigmituoi : de’nuovi amori 
Tutta la fforia io fo Sperafti in vano 
Di celarti da me. i 

Iper: No. Teco mai Fabio ini 
Celaitmisianon penfai. So che tè noto 
Troppo il mio cor’; che mi conofci ap- 

Liv eteri ata Ssttacl a n piono . 
| Che inginarnò ti puoi (capifceé almeno.) 
Zinc.Pur troppo m’inginaiPrima fcodvolti 

Gli ordini di natura avrei temuti 
Che Ipermeftra infede[. Come potefti 
Penfando' al mio martire 5 194 

- Cangiarti,abbandonatrmi,e non morire 
Iper: (Numidififtenza. lo non refifto-) 
Linr. Ingrata ! . (rendi, 
Belcambio in ver per tanto amor mi 

I BG Per  



     

          

   

  

   

   

    

   

   

  

    

     

    

    
   

      

  

30 ALT TIO 
Pertanta fe! Se fra cimenti io foro; 
NG penfo a’rifchi miei;penfo che degnò 
Deggio farmi di te: ogni mia cura 
Da te deriva, etorna ate; non vivo 
Crudel che perte fola: e tu fra tanto 
"T’accendia nuove faci? 
Sai che morrò di pena e pure ... 

Tper. Ah taci ; 
Prencenon più. Se d’un penfiero infido 
Son’ rea ... {al sn 

S°arrefla vedendo il Padre. 
Zine. Perchè tv’arrefti? 
Iper. ( Oh Dio l’uccido. } 
Zinc. Siegui, termina almen; i Iper. Se rea _fon’io è \ D’uninfido pentier:, da 'tenon voglio 
Tollerarne l’accuta. Affai dice@i 
Batta così. Parti Linceo.; 

Zine. T’affanna fi 
Tanto la mia prefenza? 

| per. Più: di quel che non credi | pil Zinc. ‘A quetto fegno: Ii 
Dunque fon’io? Chetirannia!Mi lafci 
Non hairoffor , nonti difendi, abborrîi Ii L’afpetto mio; non vuoi che a te m’ap- 

i 
( pretfi | . Giungi fino ad odiarmi,e me’tconfeffiò dl iper. ( Che morte ! ) 

“Zince. ‘Addio per fempre. Io non fo come Non mi tragga dì fenno ilmio martire. 
Addio. 

Jdper. Dove ? Linceo è 
è Line.



SECONDO. 31 

dine. Dove? A morire. 

Iper. Ferma ( oime r) 

Zine. Che vuoi dirmi? i 

Che ho perduto Il tuo’ core? 

L’intefi già, lo vedo, _ i 

Lo conotco, lo fo, Voglio appagatti 
Perciò parto da te. 

Iper. Sentt, e poi parti. 

Zine. E ben, che brami? i 

Iper. lo non' pretendo... ( Oh Dio! 
Mi mancano i refpiri. ) lo |a tua morté 

Non pretendo,non chiedo . Anzi lim- 

Che tu viva, Linceo. (pongo 
Zince Tu vuoî, chio’ viva? 
Iper. Sì 
Zinc. Mà perchè? ' 
Iper. Perche fe mot... AL parti 3 

Non' tormentarmi più 
Lince. Che vuol dir mai 

Cotetta {maria tua? Direbbe' forfe 
Che il mio fato infelice .... 

Iper. Dice fol che tu viva :altro non dicé. 
Zinc., Ma, giufti Dei lTu'vuoi chio viya, 

: al OCT E 
Dal cor, dagli occhituoi ch'io vada in 

i (ban 
Ma che deggio penfar ? 

Iper. Chio tel comando . 
A morir tu mi condannis 

Se così partir degg’ io. 
Sì lontan da te cor mio 
Sofpirando io morirò? 

5 4 Tu  



    

   

  

    
   

   

    

          

   

    

  

    

32 A T O 
Tu fai pur che un’alma priva 

Della bella amata face 
Refpirar quefte aure in pace 
E mirare il dì non può. 

A morir ec. 

SC E N AMIR: 

dpermefira Sola « 

O, Linceo, che t’uccido (fto 
Quando partir t’impongo,e pur è que- 
Del mio Fato il voler. De’noftri affanni 
Quando fazi farete , aftri tiranni? 

Chi mai d’iniqua ftella 
: .Provò tenor piu rio! 

Thi vide mai del mio 
Più tormentato cor! 

Paffo di pene, in pene» 
uefta fuccede a quella; 

E l’ultima che viene 
E fempre la peggior. 

- 

Fine dell’ Atto Secondo 

    

 



  

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Deliziofa . 

Ipermefira ed Elpinice. 

E!p. pui. Vuol ch°il mio brac= 
(cio adempia 

Ciò che il tuo ricusò 
Ipere Ma che dicetti 

A sì fiera propofta? 
Elp. Al primo iftante Dl 

L’orror m’iftupidì. Poi mi fiudiai 
D’aquiftar tempo , e finfi 
Di volerlo ubbidir. Di me ficuro 
Ei non procura intanto al reo difegno 
Un altro efecutor: fuggir pofs’ io: 
Poflfo avvertir Linceo-. 

iper. Parlafti a lui? 
Elp. No. Ma» diffi a Pliftene. 
Jper. Ah, che facetti 

Sconfigliata Elpinice! A qual periglio 
Efponi il Padre mio ! 

B $ Va,  



   

      

   

  

   

      

     

    

34 ANT TO i 
Va, perpietà trova Pliftene... Ahno. 
Parlifi con Linceo . Cosrit’affretta, 
Ch’ei venga a me. 

Elp. Volo a fervirti. 
in atto di partire. 

Iper. Afpetta. ; | 
“Troppo arrfîfchia, s’ei viene ... | 

E!p. Ah, Principefa, | 
Ecco Linceo, s’appreffa 

Iper. Dime! Se 2] vede alcun.... Ma fra ’ 
(due rifchi 

Scelgo il minor. Corria Pliftene intito 
Dì che l’arcan funefto 
Taccia fe non parlò; 

Elp. Che giorno è quetto. 

parte. 

 



  

TOENR IZZO» 35 

S CE. N AT 1 

lpermefira, e Linceo. 

Zine. NY Oncredergiàch’iotorni ate .. 
Iper. i. N Vedefti con freta 

Pliftene? . 
Zinc. Il vidi, e l’evitai. 
Iper. ( Refpiro . ) 
Line. E fe qui ritrovarlo 

Fra labri tuoi creduto aveffi .... 
Iper. Il tempo 

Alle nofire querele (avrei 
Or manca; o Prence. lo di lagnarmi 
Ben più ragion di te. Fu menzognero 
IHruofofpetto: Edil miotorto è vero. 

Zinc. Che? potret lufingarmi 
Della fe d’]permeftra? 

Iper. ll chiedi, ingrato? 
Zince. Ah, dunque, 

Cara, tu m’ami ancor? 
Iper. S’io lo voleffi 

Mai potret non amarti 
Zinc.Oh cari accent!!O bella fe ! Perdona, 

Se. l’ error... 
Iper. Di fcufarti (mo 

Lafcia il pefo al mio core. Or da te bra= 
B 6 Una  



   

  

     
36 
Una prova d’amor. 

Zinc. "Tutto, mia Speme» 
Tutto farò. 

Iper. Senza frappor dimore. 
Fuggi d’ Argo, fe m’ami. 

Zine. È qual cagione ... 
Tper. Quefto cercar non dei 
Lince. Che dura legge! E come? 
Iper. Non cercar com’io fto . Se tu vedeffi. 

In che mifero ftato/ora è il cor mio; 
Setufapeffi.... Amato Prence, addio. 

Va, più non dirmi infidà 
Confervami quel core: 
Refifti al tuo dolore: 
Ricordati di me. 
he fede a te giurai, 
Penf{a dovunque vai: 
Dovunque il Ciel tì guida, 
Penfa chio fon con te. 

Va ec.



T E RZOo. 37 

SV Ei N7 AL NI. 

Zinceoy poi Pliflene: 

Lince Ual farà, giufti Numi, 
Mai la cagion ... Ma ciecamen- 

(te io deggio 
Il comando efeguir 

PIift. Put ti ritrovo , INIT A 
Principe, al fin. Sieguimi» andiamo - 

Zinc. E dove? 
Plif. A punire un Tirannò. 
Line. E quale offefa ? 
Plif.Danao ti vuole eftinto.Indur la figlia 

A {fvenatti non feppe .... 
Zinc. Oh crudel! Ora intendo 

Le anguftie d’ Ipermeftra . 
'PIift. Or di vendette, ; 

Non di querele , e tempo: Andiamo 
Line. Non poffo 

Caro Pliftene . All’idol mio promifi 
Quindi partir; voglio ubbidirla. 

SCE-  



    

     #}iT. FUO 

SACE NLUAT BY 

Elpinice , e detti. 

Ep. 1 F Dite. 
I Ul Jogelo di timor. 

Zins. Che fu? 
Elp. S’invia 

Alle ftanze del Re, condotta a forza 
-Fra°cuftodi Ipermeftra.O feppe, o vide 
Danaocheteco ella parlò? nè mai 
Si terribile ei fo. 

Zine. Contro una Figlia 
Che potrebbe tentar 2 

El!p. Tutto o Linceo. 
Line. Andian Pliftene, accettò 

Leoffertetue, le mie promeffe affolve 
ll rifehio d’Ipermeftra. 

Pif. Eccomi teco. 
A vincere, o a morir. 

Elp. Dove correte . 
Così fenza configlio ? Ah pria penfaté 
Ciò che penfar convienfi. (penfi ? 

Line. Ipermeftra è in periglio, e vuoi chio 
Tremo per l’idol mio: 

Fremo con chi l’offende 
Non fo fe più accende,  
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T E- AZ" O. 39 
Lo fdegno, o la pietà. 

Salvar chi m’inamora > 
Ò vendicar voglio # 
Altro penfar per ora 
L’anima mia non fa. 

‘Tremo ec 

$ CEN nAasiaV: 

Elpinice ; e Pliflene: 

Elp. Retce? E fai, che avventuri 
I miei ne’giorni tuoi ; 

Sai com’io refto,e abbandonar mi puoi? 
PIif. Vuoi chio latci , 0 mio teforo 

Un amico in tal cimento? 
Ah farebbe un tradimento 
Troppo indegno del mio cor 

Non bramarlo un folo iftante, 
Che non è ma! fido amante 
Un amico traditor. 

Vuoi et. 

SCE- 
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ATTO 

SC E.N., A: IV 

Elpinice Sola . 

  

N Umi, pietof Numis (gno | È % Deh proteggete il mio Plifte.E dee } 
Della voftra affiftenza.E quido ancora | 
D’ana vittima i Fati abbian defio; 
Rifparmiate il fuo petto ; eccovi il mio- 

erdono al crudo acciaro , 
Sc per ferirlo almeno 
Lo cera in quefto feno | 
Ove l’impreffe amor. | 

NO, non farei riparo 
Alla mortal ferita: 
Gran parte in lui di vita 
Mi refterecbbe ancor. 

Perdono eco   
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Sara” 

TERZO. 4i 

S C'E N/A VII. 

Portici della Reggia , che corri. 
fpondono a’giardini. 

Danao 5 poi Ipermeftra fra’ Cuflodi 

Dan. D Ove fuggo ? Ove corro ? (dé 
+ va Unafilo a cercar? Chi mi difen- 
Da1 popolo commolffo ? Ogni momento 
A Pliftene, a Linceo 
S’aggitigono i feguaci. In campo apertò 
Son pochiii miei Cuftodi,e non baftanti 
L’impeto a foftener,per fin che Adrafto 
Ne*reali foggiorni | «na 
Maggior gente raccolga » ea mc ritorni. 
Sei contenta.Ipermeftra,al caro amante 
Sagrificafti il Padre « ’ 

Iper. Signor , t’inganni. Io fon parlai . 
Dan- Pretendi 

Di deludermi ancor? Figlia inumana . 
Ip.Ah,non mi dir così. Rifparmia,o Padre 

Al povero mio corquelt’altro affanno. 
Popolo di dentro Mora mora il Tiranno . 
Iper. Ah qual tumulto? 

Dan. 
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32 At TO 
Dan. Ogni foccorfo è lungi, 

Cader degg'io. Le mie ruinealménò 
Non fiano invendicate. 

© nuda la fpada. 

SCENA ULTIMA: 

Zinceo, Pliftene, e feguaci » tutti con 
Jpade nude alla mano; detti 

poi Elpinice. 

Lin M Ora, mora il Tirarino, 
cdper. Empj, fermate, 
inc. Lafcia che un colpo alfine ...: 
Tper. Sì; ma comincia # 

Daquetto fen. Der firada un ferro 
{uo non pallerà. 

Dan. ( Che afcolto! ) 
Piift- È giufta 

Ea pena d’un' crudele, 
Iper. È voi chi fece 

Giudici de’ Monarchi? + 
Line. Il tuo periglio 
Iper: Quelto è mia cura, 
Dan. {( Oh, figlia ! Y 
Zinc. È vuoi ben mio ... 
Hper. Taci. E mai più tuo bene 
Con quell’acciaro in pugno, 

oR    
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E.R 2 0, 43 
Not ofar di chiamarmi. 

Zinc. E la tua vita ... i (glia 
Iper. Ne difponga il deftin.Meglio uriaFi- 
_Spirar non può chealGenitore accanto 

Dan. Di fatto io fon, fe non mi iciolgo 
(‘n pianto.) 

PIift. Prence, ognun ci abbandona ; 
vedendo le genti del Re. 

Di Danao ecco il foccorto. 
Fuggi, o perduto fei. 

LZinc. Salvati , amico ; io vo’morir con lei. 
Dan. Occupate, o miei fidi, 

è al foccorfo che $ accofla e 
Dell’albergo real tutte le parti. 

Pif. Danao, non ingannarti 
efce Elpinice . 

Nell’inchiefta del reo. Da me fedotto 
Fu il Prencea prender l’armi. Ei non 

(volea . 
Elp. lo , che fvelai l’arcanoyio fon la rea » 
Jper. Padre, udifti fin ora 
Una figlia pietofa. 
Ora fenti una Spofa. To non difendo 
Però Linceo , mora s°è reo , ma feco 
Mora I permeftra ancor.Crudel tormeto 
La vita or mi faria: finifca ormai. 
A falvartt baftò: fu lunga affai  (fti 

Dan.Non più, Figlia,non più. Tu mi face- 
Abbaftanza arroffir. Vivi felice, 
Vivi coltuo Linceo. La mia corona 
Paffi altuo crine,e fultuo erin racquifti 
Quello fplendor >che gli fceemò fu lsaio 

2  



44 ATTO 
Ah, così potefs’io AO Vv 
Ceder dell’univerfo a te l’impéeròs 
Renderei fortunato il mondo Anteto -    
HU. 

Alma eccelfa, afcendi in trono: 
ll 

N è i 
| | ella forte ci non è dono, Di | E? mercé di tua virtù. 

| 

  

La virtù che il trono afcende ; 
i a foave amabil rende | Sin l’ifteffa fervità. 

S
R
G
 li | Fine del Drama. 

| 

| 

| 
| 
| 

| 

 



 
 

S
a
s
a
 

ses 
- 

e 
S
E
N
E
S
E
 

COSE 
E
S
E
 
Z
I
E
 
O
N
E
S
 

o
—
—
 

en 
—
—
—
 

ee 
R
E
A
 

I
 

” 
we——_—_— 

a 
e
 

E
N
E
R
 

E
 

—
—
—
—
—
—
—
—
—
 
e
 

va 
©



 





i 1 1 ] i | i 4 LI i ST 

 


